
Il ruolo del digiuno prima della chemioterapia 
Sempre più spesso si parla di digiuno come 
misura per aumentare l'effetto della che
mioterapia e ridurre i suoi potenziali effetti 
collaterali. Non solo sulle pagine patinate 
di riviste di costume o con finalità divulga
tiva, ma anche sui social network e in rete, 
alimentando messaggi ambigui o fuorvian-
ti. Sono anche in vendita on-line kit che, 
semplicemente per digiunare, costano ai 
pazienti circa 350 dollari alla settimana. 
In questo contesto, si colloca l'ultima im
portante pubblicazione (su BMC Cancer) 
del gruppo di lavoro che vede la collabora
zione tra AIOM (Associazione Italiana di 
Oncologia Medica), SINPE (Società Italia
na di Nutrizione Artificiale e Metabolismo) 
e FAVO (Federazione Italiana delle Asso
ciazioni di Volontariato in Oncologia). Fir
me principali dello studio, Riccardo Caccia-
lanza e Paolo Pedrazzoli, direttori rispetti
vamente della Nutrizione Clinica e dell'On
cologia del San Matteo. Il lavoro conferma 

che la grande maggioranza delle informa
zioni a proposito del digiuno e della restri
zione calorica prima del trattamento anti
blastico derivino da studi condotti in vitro o 
su animali. 
"Nonostante le iniziali evidenze precliniche 
siano promettenti in termini di protezione 
delle cellule sane e potenziamento delle ri
sposte terapeutiche sulle cellule tumorali -
spiega Caccialanza - i dati clinici sull'effica
cia del digiuno preterapia, sulla restrizione 
calorica preventiva o sulle diete periodiche 
con micronutrienti che simulano il digiuno, 
sono oggi scarsissimi e si limitano a studi 
pilota o serie aneddotiche, mentre alcuni 
studi adeguatamente campionati sono in 
corso da tempo, ma, un po' curiosamente, 
non sono ancora stati pubblicati". Da que
sto punto di vista, i due specialisti del San 
Matteo raccomandano estrema cautela in 
proposito, per evitare potenziali rischi per 
la salute dei pazienti. 
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